[ AVVENTURA 


UN MUSICISTA ALLA SCOPERTA DELL’ISOLA DEI MOAI 


di Uto Ughi- foto di Antonio Politano 

È a duemila chilometri dalle coste del Cile. 
Piena di quelle grandi statue che ancora oggi 
-nessuno sa quale mistero nascondano 
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SPERDUTI NELL'OCEANO. Sopra: 
Hanga Roa, l'unica città dell'isola. 

Sotto, dall'alto in basso: la spiaggia 

di Hanakena; sfilata di Moai. Nella pagina 
a destra, dall'alto in basso: il Pacifico 
visto dalla bocca del vulcano Rano Kau; 
un ballo durante il concorso annuale 
per l'elezione della “Regina” dell'isola; 

la gara per la costruzione di piccoli Moai 


vogliono rimandare non lo sapremo mai. 

La data di costruzione dei Moai non è 
del tutto certa. Alcuni pensano che sia- 
no del secondo secolo dopo Cristo, altri 
di molto prima, I volti hanno le caratte- 
ristiche degli abitanti della Polinesia da 
dove (secondo l'archeologia più togata) 
i primi abitanti erano fuggiti. Gli scia- 
mani li avevano spinti a mettersi in ma- 
re perché le isole della Polinesia dove 
abitavano si sarebbero, in breve tempo, 


inabissate. Fuggirono per 4.000 chilo- 
metri. Queste statue erano oggetto di 


culto. Gli occhi erano dipinti di bianco 
ed emanavano una forza sovrannatura- 
le. Si credeva che potessero essere spo- 
state magicamente da un posto all'altro, 
solo esercitando su di esse la forza della 
volontà. Le statue a loro volta ti mette- 
vano in contatto con gli dei, 

La loro modernità è impressionante. 
Il primo artista che mi è venuto in men- 
te, guardandole, è stato Picasso. Capi- 
sco che non c'è legame diretto però l'ar- 
te moderna attinge molto spesso a for- 
me e contenuti antichissimi. Nella mu- 
sica Stravinskij e Bartók elaborano rit- 
mi e suoni che ho sentito tra le tribù dei 
Masai in Kenya. Hanno una ricchezza 
di combinazioni ritmiche degne delle 
più sofisticate espressioni musicali mo- 
derne. Stravinskij ha attinto da questi 
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ritmi ispirazioni perla ‘a della pri- 
mavera”, “Pétrouchka”, “L'Uccello di 
fuoco”. Giacometti ha preso dagli etru- 
schi, le facce di Modigliani ricordano 
l'arte del Benin e chissà da chi hanno 
preso Moore o Lipchiz. 


ASQUA È UN’ISOLA NATA DALLA LAVA 

ditrevulcani ora spenti. Il più im- 

ponente si chiama Terevaka e per 

raggiungere la vetta del suo crate- 
re c'è da scalare un dislivello di 600 me- 
tri. In cima si ha l'impressione di essere 
entrati nel vuoto assoluto, quello che ci 
deve esser stato prima della Creazione, 
Sul Terevaka si capisce l'ossessione dei 
pasquensi con la magia e le pratiche con 
l'aldilà. Il Terevaka ha una circonferenza 
di 12 chilometri ed è composto di rocce 
scure che assorbono la luce. I corpi non 
fanno ombra, come nelle rappresenta- 
zioni dell’Ade di Virgilio é Dante. In que- 
sto scenario da incubo ci si aspetta di ve- 
dere apparire mostri preistorici, demoni 
edragoni. In fondoal cratere un lago con 
isole galleggianti ed una vegetazione 
stranissima: cespugli, arbusti, forse can- 
ne, cose verdi che si allargano sull'acqua, 
come quelle che si notano sul lago Titi- 
caca tra Bolivia e Perù. Le vedi e un mi- 
nuto dopo spariscono. Per me è solo un 
effetto ottico, per la guida invece sono 


gano. La natura si è tolta le briglie: non 
c'era niente per migliaia di chilometri 
che avrebbe potuto proteggere queste 
isole dalle sue forze. L'uragano è durato 
fino all'alba, poi si è acquetato con lun- 
ghi e improvvisi brontolii lontani. Il ma- 
re, all'alba, era a onde lunghissime. Si- 
lenziose e imponenti, lente, quasi an- 
noiate che si infrangevano all'improvvi- 
so contro gli scogli. Sulle poche spiagge, 
alcuni surfisti. «Cavalcare un'onda qui è 
come cavalcare una Ferrari», ci ha detto 
una guida. «Dicono che siano tra le on- 
de più belle di tutti i mari. Il campione 
del mondo di surf ci viene ad allenarsi». 


INDE GRANDI E PAESE PICCOLO. PO- 

che centinaia di case appoggia- 

te lungo poche strade poste a 

scacchiera. Alcune fatte di tron- 
chi messi a incastro come nei film we- 
stern, altre con un intento coloniale, con 
ampie verande e soggiorni spaziosi. Tutte 
separate da piccoli giardini, orti gonfi di 
banani, bambù, fiori i cui colori sono dif- 
ficili da definire. La struttura della chiesa, 
l'unica del paese, è sorprendente. Ha il tet- 
to di paglia, simile a quelle delle missioni 
in Amazzonia, una sola navata centrale ed 
una capienza di circa 500 persone. E nel- 
la chiesa, sempre qualcuno che suona o 
canta. La musica laggiù ha una enorme 


importanza. Le funzioni sono commen- 
tate da cori accompagnati da strumenti a 
corda, a pizzico, tamburelli, tutti ibridi di 


tradizione locale o andina. D'altra parte 
esistono, nell'isola, quattro complessi di 
musica folkloristica con soprano, barito- 


no, tenore e contralto. Le composizioni 
sono pieni di inventiva e fantasia, sempli- 
ci e piene di poesia, secondo una tradi- 
zione secolare. E la tradizione è l'ultimo 
salvagente di questo popolo che cerca di 
difendersi come può dall'assalto del mon- 
do esterno che non è stato quasi mai gen- 
tile e misericordioso con loro. 
Aricordarlorostoria e tradizione ci so- 
no i Moai, le incredibili statue che carat- 
terizzano l'isola di Pasqua. Sono alte dai 
due ai nove metri e a differenza delle no- 
stre, celebrative, squillanti, impongono 
il silenzio. Sono statue che non parlano. 
Ce ne sono di dritte, con le teste oblun- 
ghe, che sembrano avvitare il blu del cie- 
lo, altre sdraiate, che le fanno somigliare 
ai colossi interrati che si vedono nel Me- 
diterraneo (Sicilia, Grecia, Turchia ). Al- 
cuni Moai hanno il capo reclinato da una 
parte in un atteggiamento nostalgico, 
quasi a rievocare un passato che si perde 
nel tempo, altri guardano il mare. Per 
ognuno, ci dicono le guide e i manuali, 
c'è un significato. A che cosa vogliano al- 
ludere precisamente, a che misteri » 
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Nord 


Capo 


10920! longitudine 
ovest da Greenwich 


AVVENTURA 


In molti luoghi è 
alla luce dei 


il passato. Nell’Isola di Pa 


sono padrone dell 


Katherine Routledge, “Il mistero 
dell’isola di Pasqua” 


RAPA NUI, Sopra: 
ogni anno, tra gennaio 

e febbraio, si svolge 

la Tagati, un festival 
che celebra la cultura 
del luogo attraverso 

i mascheramenti. 

A fianco: un tatuaggio 
tipico. Nella pagina 

a destra: il cavallo 

è il mezzo di locomozione 
dominante (sopra). Una 
gara nel corso del Tagati 


ANTIAGO DEL CILE È STATA L'ULTIMA TAPPA DI UNA TOURNÉE SUDAMERICANA 


CHE HA TOCCATO RIO, MONTEVIDEO E BUENOS AIRES. AVREI DOVUTO PRENDERE 


L'AEREO PER L’ITALIA. MA QUANDO VISITO UN PAESE, ALLUNGO IL SOGGIORNO E 


mi concedo una breve vacanza esplorati- 
va. Mi era già successo nel deserto del Ne- 
i onia, in Sudafrica. 
sguardo distratto alla vetrina di 
una agenzia di viaggio di Santiago, dove 
un manifesto con il volto di un Moai che 
guardava fisso verso di me mi ha riporta- 
toagallaun vecchio desiderio: visitare l'I- 
sola di Pasqua. Da adolescente, molti an- 
ni fa, ero rimasto incantato dal libro di 
Thor Heirdahl, un antropologo norvege- 
se, sul viaggio del “Kon-Tiki”. 

Heirdahl, un rossocapelluto testardo, 
era convinto che l'Oceano Pacifico (e l'I- 
sola di Pasqua in particolare) fosse sta- 
to colonizzato da argonauti partiti dal 
Sudamerica, Per provarlo costruì una 
zattera di balsa, il “Kon-Tiki”, e con al- 
cuni amici si affidò alle onde del mare. 
Dopo alcune settimane Heirdahl e i suoi 
sbarcarono su una spiaggetta di Rapa 
Nui, l'Isola di Pasqua. Con la pratica 
avevano provato quelle teorie che gli ac- 
cademici snobbavano. 

Dunque la sera stessa mi trovai in un 
aereo dirctto in Polinesia, Un salto di 
3.000 chilometri, 5 ore e mezzo di volo; 
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prima fermata: la mia isola. 

Sono arrivato all'aeroporto Mataveri, 
una striscia di cemento di una lunghez- 
za appena sufficiente ad un decollo, che 
era buio. A ripensarci è stato un vantag- 
gio: sono stato colpito, subito, da un pro- 
fumo intenso di fiori. È un profumo co- 
lor miele ho pensato. Insomma ho subi- 
to immediatamente uno sregolamento 
dei sensi che mi ha predisposto a capire 
un contesto nuovo, È stato un miracolo 
(o una visione): la mattina dopo mi sono 
accorto che nell'isola la flora è scarsa. Le 
foreste che la coprivano sono state bru- 
ciate per vendetta durante le innumere- 
voli guerre intestine dell'isola o distrutte 
per ricavarne materiale di costruzione. 
Gli eucalipti che si intravedono qua e là 
sono stati piantati non più di un secolo 
fa e del toromiro, una pianta locale de- 
scritta in tutte le guide, non rimangono 
che pochi e striminziti esemplari. 

Non era la stagione dei monsoni ma la 
notte del mio arrivo il cielo era attraver- 
sato da nuvole basse e velocissime che 
davano al paesaggio un aspetto goyesco. 
E infatti poco doposi è scatenato un ura- 


Una vita per il violino 


ue Ughi è nato a Busto Arsizio (Varese) il 21 gennaio 1944. È 
uno dei più grandi violinisti viventi. Ha iniziato la carriera a 7 
anniea 12era già considerato un artista maturo. Ha studiato vio- 
lino con George Enescu, già maestro di Yeudi Menhuin. Ha suo- 
nato con le più celebri orchestre europee e americane (New York 
Philharmonic, London Philharmonicecc), diretto da maestricome 
Celibidache, Colin Davis, Prêtre, Ceccato, 

Rostropovich, Masur. Tra le sue performan- 

ce memorabili il concerto al Festival di Sali- 

sburgo dove ha suonato Mozart con l'Or- 

chestra da Camera di Santa Cecilia. | suoi 

violinisono un Guarnieri del Gesù del1744e 

unoStradivari del1701. È accademicodiSan- 

ta Cecilia e Cavaliere di Gran Croce. Ed è un 

grande appassionato di viaggi. 


‘giganti di pietra, \\ 
che rionsisa 
a quarido risalgono, 
sono la caratteristica 
dell'isola-di Pasqua. 

- Afianco: Uto Ughi 
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@ IL VIAGGIO, L'isola dei giganti di pietra, 

pur appartenendo amministrativamente 

al Cile, è una terra a sé. Duemila chilometri 

la separano dalla costa più vicina e geogra- 

ficamente appartiene alla Polinesia. Arri- 

varci richiede pazienza e un interminabile 
| volo. Si può passare dalla Polinesia, ma il 
modo migliore per noi italiani è fare co- 
munque rotta sul Cile. Voli diretti li assicu- 
ra la Lan Chile via Madrid. Iberia ha un volo 
giornaliero da Roma a Santiago sempre via 
Madrid, British ha invece un collegamento 
giornaliero Roma-Londra-Buenos Aires- 
Santiago. Il prezzo dei biglietti va da un mi- 
nimo di un milione e quattrocentomila lire, 
ad un massimo di 3 milioni e duecento mi- 
la. A questi prezzi va aggiunto il collega- 
mento da Santiago all'Isola di Pasqua ope- 
rato dalla Lan Chile. Ilcostoè attorno ai 900 
dollari. | biglietti si possono acquistare in 
Italia (06-421231 oppure 02-89010368) op- 
pure direttamente a Santiago. 


Vulcani e giganti di pietra 


@ COME VESTIRSI. Il clima è subtropicale. 
Convengono abiti leggeri; necessario al- 
meno un k-way per ripararsi dalle non in- 
frequenti piogge; indispensabile avere 
scarpe robuste e occhiali da sole. Rischi sa- 
nitari particolari non ce ne sono, ma è bene 
premunirsi contro la puntura di insetti. 


@ COSA VEDERE. I| museo antropologico di 
Hanga Roa, il centro sacro-munumentale 
di Tahau, la bellissima spiaggia di Hana- 
kena, il villaggio di Orongo e il parco na- 
zionale (il biglietto d'ingresso costa sulle 
15 mila lire). 


© MANGIARE E DORMIRE. L'hotel Hanga 
Roa è il più noto. Molto bello è il giardino 
dell'hotel Ota'l, splendida vista sul mare 
dal Victoria. Molto economico il Residen- 
cial Ana Rapu. Permangiare c'è il Playa Pea 
con vista sul mare, il Mama Sabina che è 

una specie di istituzione locale e la Taver- 


ne du Pecheur dove si mangia solo pesce. 


@ IN RETE. Tutte e informazioni sull'Isola di 
Pasqua all'indirizzo www.netaxs.com. In- 
formazioni di viaggio su www.chileho- 
tels.com. Informazioni sui misteri dell'isola 
suwww.mysterourplaces.com. 


@ INFORMAZIONI. Ufficio del turismo e 
commercio del Cile in Italia: 02-864093 / 
865769 

Carlo Cambi 


gi 


una delle tante manifestazioni magiche 
con cui il genius loci si esprime. 

Anche se convertiti al cristianesimo, i 
pasquensi non rinunciano quindi alle lo- 
ro pratiche di magia. Vi ricorrono prima 
di prendere una qualche decisione, an- 
chela più banale (la costruzione di un tet- 
to, un fidanzamento, l'acquisto di una 
moto). Hanno, tramite i Moai, un con- 
tatto quotidiano con i loro morti ai quali 
si rivolgono per chiedere consigli o inter- 
rogarli sui misteri della vita. Con ciò non 
è consigliabile ammalarsi o essere rico- 
verati in un ospedale nell'isola di Pasqua. 
L'ospedale è una serie di baracche in le- 
gno, fatiscenti, simili a lebbrosari. Il per- 
sonale medico è scarsissimo. La pul 
approssimativa. I malati sono raggrup- 
pati in stanze umide e maleodoranti in- 
trise di un odore di muffa e medicinali. 


LCIBO A PASQUA È OTTIMO E A BASE DI PE- 
sce. Abbonda il tonno e sembra acqui- 
stare sempre più importanza la cuci- 
na giapponese. Il pesce macerato nel 
succo di limone, specialità peruviana, qui 
è a dir poco divino. Le aragoste sono dol- 
ci fino all'inverosimile. Buone e a buon 
prezzo. La presentazione del cibo ha la 
stessa grazia e fantasia delle composizio- 
ni musicali. In qualsiasi bettola locale 
(non ce ne sono molte) c'è la stessa atten- 


zione al decò che uno si aspetta, in Euro- 
pa, da un locale caro. La padrona dell’u- 
nico ristorante diciamo internazionale è 
una signora che nella sua gioventù ha 
viaggiato molto. Descrive con una legge- 
ra ironia le capitali che ha visto: Parigi, 
New York, Roma, Madrid, Londra, Shan- 
ghai e la Cina prima della rivoluzione, 
Hong Kong. Troppa gente, troppe cultu- 
re, troppe razze, commenta. Ha in parti- 
colare disgusto l'ossessione tutta occi 
dentale con l'orologio, col tempo, la man- 
canza del gusto dell'ozio, la perdita del 
“dolce far niente” da cui nascono poi le 
grandi felicità della vita. Comincia a non 
piacerle più neanche l'isola. L'aeroporto 
l'ha rovinata, dice. Troppo di troppo: tu- 
risti, gente curiosa che viene, porta le sue 
idee, sporca e se ne va. Meglio quando si 
arrivava e partiva per nave? Meglio, ri- 
sponde. Eravamo più felici. Perché era 
più giovane? Perché eravamo soli. Aveva- 
mo felicità e bellezza dentro di noi. 
Qualcuno cattivo ci sarà pure a Pa- 
squa? Non uno straniero, un cattivo di 
qui? Sì c'è, risponde la signora. Un tale 
che ha ucciso per amore tanti anni fa. È 
stato condannato all'ergastolo. L'uomo è 
solo, dice la signora, in una baracca, e 
zappetta l'orto tutto il giorno. Nessuno lo 
controlla. Onestamente, conclude ad alta 
voce, dove potrebbe scappare? un 
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